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Il vicepresidente della Comit ha raccontato ai magistrati 
di aver «ringraziato» il presidente vicario del tribunale 
con 320 milioni di lire (in contanti) versati in Svizzera 
dopo la morte di Cagliari e Gardini. Un vecchio accordo.. 
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«Pagai Curtò dopo quei due suicidi» 
Palladino accusa il giudice milanese. Emesso l'ordine di arresto 
La magistratura di Brescia ha emesso l'ordine di ar
resto per Diego Curtò, il presidente vicario del tribu
nale di Milano, coinvolto nell'affaire Enimont. Il 
giorno prima Vincenzo Palladino, il custode delle 
azioni Enimont, aveva raccontato di avergli regalato 
320 milioni. Ma quel pagamento avvenne il 25 lu
glio: Cagliari e Gardini si erano appena suicidati e 
gli arresti avevano decapitato la Montedison. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. L'appuntamento 
e a Lugano, in pieno giorno, lui 
data esatta Vincenzo Palladino 
non se la ricorda, ma siamo at
torno al 25-26 luglio, quando 
le televisioni di tutto il mondo 
trasmettono le immagini del 
funerale di Gardini. Gabriele 
Cagliari .si 0 appena suicidato, 
lo stato maggiore della Monte- • 
dison è in galera da ventiquat-
tr'ore, il regime degli impuniti 
gronda sangue. Ma ci sono 
due personaggi fuori dal tem
po, che si incontrano nella pa
tria delle banche, nella Svizze
ra dei conti cifrati, della finan
za occulta. Seduti al tavolo di 
un caffè, ci sono Vincenzo Pal
ladino, il custode giudiziario 
delle azioni Enimont e il giudi
ce Diego Curtò, il presidente 
vicario del tribunale di Milano. 
che gli assegnò quell'incarico. 
I latino un vecchio affare da 
concludere, e anche se il loro 
mondo si e disintegrato, conti
nuano a recitare come automi 

la loro parte. Due chiacchiere 
di circostanza, giusto per sal
vare le apparenze. Poi Palladi
no allunga a Curtò una valiget
ta. Dentro ci sono 400 mila 
franchi svizzeri in contanti, l'e
quivalente di 320 milioni di li
re, prelevati di fresco. Era stato 
Curtò a chiedere che quelle 
(ossero le modalità di paga
mento. 

Ieri la procura di Brescia ha 
emesso l'ordine di arresto con 
l'accusa di "Concorso in corru
zione». Già oggi il presidente 
vicario del tribunale di Milano 
potrebbe finire in carcere. Ma 
la storia era iniziata due anni 
prima, nel novembre del 1990, 
ai tempi della guerra tra Eni e 
Montedison. Il giudice aveva 
ordinato il sequestro delle 
azioni del colosso della chimi
ca e doveva nominare un cu
stode giudiziario. Si presentò 
da lui l'avvocato Palladino, suo 
vecchio amico, ben inserito 
nel mondo della finanza col 

ruolo di vice-presidente della 
Banca commerciale. Area so
cialista. Si candidò per quel
l'incarico e Curtò acconsenti. 
Non era una scelta felice, dato 
che la Comit aveva appena rot
to i ponti con Raoul Gardini e 
Palladino non era il personag
gio più imparziale in quella fa
se. Ma questi calcoli forse non 
li fecero nemmeno. C'era da 
raschiare il fondo del barile e 
quell'affare avrebbe consenti
to a Palladino di intascare 
quattro miliardi e mezzo in 
meno di un mese. Tariffe di 
mercato, ha spiegato ai magi
strati. Non presero accordi, 
non si scambiarono promesse, 
tra gentiluomini non si parla di 
soldi. Ma l'avvocato si sarebbe 
ricordato del suo giudice. E in
latti, nel febbraio del 1991, do
po il divorzio tra Eni e Montedi
son. Palladino intascò la prima 
tranche della sua «parcella»: . 
due miliardi tondi tondi, pagali 
dall'Eni. Altrettanti ne avrebbe 
presi poco dopo da Montedi
son. 

Curtò non dovelte aspettare 
molto tempo per di ricevere il 
ringraziamento sperato. Spera
to ma non richiesto. Questo 
Palladino lo precisa a verbale, 
durante l'interrogatorio del pri
mo settembre, quando rac
conta al pm Antonio Di Pietro 
tutta la faccenda, ottiene gli ar
resti domiciliari e si vende l'a
mico Curtò. Spiega che quan
do era custode delle azioni 
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Quando nella sua stanza 
arrivò Sua Emittenza 
M MILANO. Quando nel de
serto milanese della prima me
tà di agosto è salito alla ribalta 
il nome del presidente vicario 
del tribunale Diego-Curtò, 
messinese di 68 anni, tra alcu
ni togati reduci dalla diaspora 
vacanziera sono volate occhia
tine maligne, gomitate e am
miccamenti. Curtò, infatti, non 
può contare sulla stima indi
scriminata dei giudici del tribu
nale. Già in passato lo hanno 
contestato duramente perché 
non hanno gradito i suoi criteri 
nell'assegnazione dei procedi
menti. Secondo alcuni colle
ghi il presidente vicario tende
va a tenere per so le cause più 
importanti, delegando agli altri 
magistrati soltanto quelle mi
nori. E poi. sostengono i suoi 
critici, i curatori fallimentari ve
nivano scelti sempre, rigorosa
mente all'interno di una ristret
ta cerchia di professionisti di
venuti ormai ben noti nei corri
doi del terzo piano del palazzo 
di giustizia milanese. Gente 
che riusciva a portare a casa, a 
lavori ultimati, parcelle che de
finire «ricche" sarebbe solo un 
eufemismo: basti pensare ai 4 
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miliardi e mezzo incassati dal
l'avvocato Vincenzo Palladino, 
che per venti giorni ha custodi
to le azioni Enimont e che ora 
coinvolge Diego Curtò nel pa
sticciaccio della chimica italia
na. Infatti la sezione di Curtò 
entrò nel mirino di una nutrita 
rappresentanza di magistrati 
quando, verso la fine degli an
ni Ottanta, si sviluppò una po
lemica aperta sul tema della 
gestione dei processi in mate
ria civile. Solo allora, dopo set
timane di battaglia, si giunse al 
compromesso che imponeva 
una sorta di rotazione tra tutti i 
consulenti esterni interpellati 
dal tribunale. Solo che questa 
regola non venne seguita nella 
sezione presieduta da Diego 
Curtò. 

Ma il nome del giudice che-
oggi si trova nella bufera è le
gato soprattutto al derby edito
riale Berlusconi-Dc Benedetti 
per il controllo della Monda
dori, nel 1991. Quando la guer
ra tra i due grandi gruppi di
vampava ormai da un paio 
d'anni, e altri magistrati aveva
no avuto la gatta da pelare sul

le loro scrivanie cercando di ri
solverla senza scontentare 
nessuno, si verifica un episo
dio piuttosto interessante: il 30 
gennaio 1991 Sua Emittenza 
Silvio Berlusconi in persona si 
presenta al terzo piano di pa
lazzo di giustizia e scompare 
dentro l'ufficio di Curtò, chiu
dendosi la porta alle spalle. I 
due sono da soli e parlano fitto 
fitto per più di un'ora. Di che 
cosa? Mistero. Si sa, però, che 
pochi giorni prima la Corte 
d'appello di Roma aveva ac
colto le ragioni della famiglia 
Formenton - alleala di Berlu
sconi • circa una aspra contro
versia nei confronti di Carlo De 
Benedetti: secondo l'ingegne
re di Ivrea, infatti, i Formenton 
si sarebbero impegnati due an
ni prima a cedere alla Cir il 
pacchetto azionario Amef che 
in quel momento era determi
nante per il controllo della 
Mondadori, Ma davanti ai giu
dici i Formenton dicono l'esat
to contrario. Fatto sta che il 5 
marzo successivo il presidente 
del tribunale di Milano Edoar
do Lanzetta. l'uomo che sta un 
gradino sopra Diego Curtò, fir-

Enimont. ebbe modo di dire al 
suo benefattore che era bene 
trovare una rapida soluzione. 
«Lui mi chiese se era conve
niente. Alla fine del lavoro 
pensai di offrirgli la mia rico
noscenza. Non gli specificai la 
somma, e siccome non sapeva 
nulla di Svizzera, diedi incari
co a un'altra persona. Il 2 mar
zo del 1991 gli versai 320 milio
ni», Il secondo atto si svolge nel 
lebbraio del '93, quando usci
rono le notizie sul Conto prole
zione e a tutti fu chiaro che le 
banche svizzere cominciavano 
ad essere obbligate alla traspa
renza. «Gli dissi che l'operazio
ne fatta era a rischio e lui mi re
stituì i soldi a fine maggio. Poi, 
prima di partire per le vacanze 
gli diedi 400 mila franchi sviz
zeri». 

Nel dettaglio l'operazione fu 
questa: l'avvocato fece aprire 
un accredito a favore del giudi
ce sul conto di una società pa
namense, appoggiato in una 
banca ticinese. Gli versò 320 
milioni e ritienile conclusa la 
vicenda. Tangentopoli era an
cora lontana, il clicchettio del
le manette non aveva inizialo a 
turbare gli animi e i due erano 
sicuri che il terremoto giudizia
rio non avrebbe mai sfiorato gli 
intoccabili. 

Ma l'inchiesta avanza, il cer
chio si stringe attorno all'affare 
Montedison, e si arriva alla pri
mavera di quest'anno. Curtò e 

Palladino si guardano in lac-
cia. capiscono che devono 
cancellare le tracce di quei 320 
milioni e danno disposizione 
alla banca per cancellarli con 
un'apparente restituzione.. Il 
magistrato però non da segni 
di ravvedimento, i quatirini li 
vuole e questa volta sull'un
ghia. L'ultimo atto ò l'incontro 
di Lugano, sul macabro sfon
do dei giorni più neri di «Mani 
pulite». 

Ieri Diego Curtò ha passato 
forse l'ultimo giorno nel suo uf
ficio del tribunale. Nella tarda 
mattinata 0 uscito paonazzo, 
con l'aria gonlia e livida di chi 
si sente l'acqua alla gola. Un 
attimo di esitazione, poi uno 
sfogo violento coi giornalisti: 
«C'eravate tutti davanti alle 
porte del mio ufficio, nel no
vembre del '90, quando si di
scuteva l'affare Enimont. Era
vate qui fuori, avete visto chi 
andava eveniva. Concluso l'af
fare, quelli della Montedison 
erano felici come pasque, era
no allegri. Erano facce di con
cussi quelle?». 

A quelli che lo attendevano 
sotto casa ha annunciato tuoni 
e fulmini e una conferenza 
stampa. Ma deve aver capito 
che forse non si terrà mai. 
quando nel tardo pomeriggio, 
chiuso nel suo studio, ha 
ascoltato per tivù il racconto 
della sua mazzetta-story. I.u 
più squallida di questo serial 
infinito. 

ma un provvedimento che re
stituisce alla famiglia Formen
ton il diritto di voto nelle as
semblee della Mondadori, e il 
giorno dopo ò lo stesso Curtò a 
sbloccare le azioni di Leonar
do Mondadori che poi finiran
no alla Fininvest. Una doppia 
mossa che di fatto sposta a 
vantaggio di Berlusconi gli 
equilibri della battaglio di Se-
gratc, che alla fine si risolverà 

con una spartizione della casa 
editrice tra i due grandi gruppi 
finanziari. 

Ma il nome di Curtò e quello 
della Mondadori compaiono 
nuovamente vicini un anno 
più tardi, nel 1992. quando il 
presidente vicario del tribuna
le di Milano pubblica il suo ot
tavo libro proprio per i tipi del
la casa editrice di Segrate. "Di
dimo e il suo giudice" è il titolo 

v™ -y;:—;r^n"ji ~''V: r r ; •' Massimo Riva, economista e opinionista 
«La vicenda Enimont puzzava fin dall'inizio, ma non credevo fino a questo punto» 

«Sono arrivati a noleggiare un giudice» 

Tiziana Parenti 
(a destra) 
e Raul Gardini 
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Gabriele 
Cagliari 

Vincenzo 
Palladino. 
Accanto Diego 
Curtò e, sotto, 
l'economista , 
Massimo Riva 

dell'opera del magistrato-scrit
tore verso il quale le recensioni 
si mostrano spesso generose, 
concedendo paragoni tra il 
suo stile e quello di autori co
me Gustave Flaubert, Anton 
Cechov, Luigi Pirandello e Vi
taliano Brancati. È proprio in 
occasione della presentazione 
della sua ultima fatica che Cur
tò si sofferma ad analizzare 
l'intera vicenda legata all'in
chiesta Mani pulite e alla por
tata culturale della purga mes
sa in atto dai magistrati mila
nesi: «Milano resta sempre la 
capitale morale: tutto quello 
che ò accaduto dopo le tan

genti è potuto accadere solo 
qui. La polvere e poi la riscos
sa». E poi ancora, parlando di 
Antonio Di Pietro: «Un magi
strato don Chisciotte non 
avrebbe potuto fare tutto que
sto da solo: qui c'è stata la col
laborazione della gente, che 
voleva liberarsi di un peso in
sostenibile». Forse in quel mo
mento il presidente vicario del 
tribunale non poteva ancora 
prevedere che i magistrati 
«don Chisciotte» si sarebbero 
moltiplicati e che la «collabo
razione della gente» avrebbe 
spinto l'inchiesta fino dentro le 
stanzedi palazzodi giustizia. 

Milano, si placano le polemiche 
Nuovo ordine di custodia per Cusani 

Pace in Procura 
fra D'Ambrosio 
e Tiziana Parenti 
• H MILANO. La sostituta 
procuratrice Tiziana Parenti, 
che indaga sulle presunte 
tangenti «rosse», <> rientrata 
ieri mattina a Milano dalle fe
rie e si ò subito incontrata 
con il procuratore della Re
pubblica, Francesco Saverio 
Borrelli, e con il procuratore 
aggiunto, Gerardo D'Ambro
sio. In merito alle polemiche 
dei giorni scorsi con quest'ul
timo, sull'informazionedi ga
ranzia inviata al segretario 
amministrativo del Pds, Mar
cello Stefanini, la Parenti, 
parlando con i giornalisti, ha 
dello: «Non ci sono proble
mi, tutto e appianato. Non ci 
eravamo capiti, (orse la di
stanza ha contribuito a far 
nascere questa incompren
sione. Può capitare che ci 
siano divergenze sul lavoro. 
Intendiamoci, nulla di perso
nale. Adesso, comunque, 0 
tutto risolto». Pace fatta, in
somma. 

Entrando nel merito della 
vicenda Stefanini, la pm ha 
quindi spiegato che la prossi
ma settimana, quando tutti i 
giudici del pool «Mani Pulite» 
saranno rientrati dalle ferie, 
sarà convocata la camera di 
consiglio per discutere colle
gialmente la bozza di richie
sta di autorizzazione a pro
cedere. Ha quindi conferma
to di essere intenzionata a re
carsi a Berlino per la rogato
ria in merito al finanziamen
to al Pei di un miliardo e 50 
milioni da parte della Deut
sche Bank. «Non sappiamo 
quando ci sarà la rogatoria 
perche devono deciderlo le 
autorità tedesche, comun
que penso che si possa fare 
prima dell'autunno». A pro
posito, poi. della notizia se
condo cui Stefanini sarebbe 
intenzionato a presentarsi la 
prossima settimana per una 
deposizione spontanea. Ti
ziana Parenti si 0 limitata a 
dire: «stiamo valutando». 

Altra novità, ieri, dal Tribu
nale di Milano: il giudice del
le indagini preliminari Italo 

Ghitti ha firmato un nuovi; 
ordine di custodia cautelare 
per Sergio Cusani, consulen
te finanziario del gruppo Fer-
ruzzi. L'accusa ò di concorso 
in corruzione per i -1 miliardi 
versati da Lorenzo Panzavoi-
ta, presidente della "Calce
struzzi", ad Alberto Grotti, ex 
vice presidente dell'Eni. Cu
sani avrebbe operalo tecni
camente per favorire il paga
mento della tangente. Quello 
emesso ieri e il terzo ordine 
di custodia cautelare, per Cu
sani. che si trova in carcere 
dallo scorso 23 luglio. . 

I suoi avvocati difensori, gli 
avvocati Giuliano Spazzali e 
Erio Plastina. hanno dichia
rato, in merito al nuovo prov
vedimento: «Indipendente
mente dalle recenti dichiara
zioni di Grotti, il fatto, con la 
sua possibile qualificazione 
giuridica, era noto alla pro
cura di Milano sin dalla fine 
di luglio». «Si tratta comun
que - hanno proseguilo - di 
un latto e di un reato che ren
dono a maggior ragione ma
nifestamente impossibile il 
rito immediato (chiesto dal
la Procura, ndr.), mentre 
non contraddice la richiesta 
di rito ordinario (chiesto dai 
legali, ndr.) esteso però a 
tutti i correi; è evidente infatti 
che Sergio Cusani ha diritto 
ad essere processato simul
taneamente per tutti quei 
reati ipotizzabili contro di lui 
per elfetto di una sua sola 
azione o di più sue azioni 
esecutive di un medesimo di
segno». 

«Se poi la procura - hanno 
concluso i legali - non avesse 
ancora chiare tutte le possi
bili conseguenze dell'episo
dio Enimont. ciò rende an
che più esplicita l'impossibi-
lilà di frazionare ie responsa
bilità isolandole dal contesto 
generale. Dovendo procede
re nell'indagine, la procura 
attesta con ciò che non pos
siede ancora prove evidenti 
per nessun reato e nessun 
imputato». 

«Sapevo fin dall'inizio che la vicenda Enimont puz
zava, - dice Massimo Riva, economista e noto opi
nionista - era assurdo valutare Enimont più della 
Fiat. Ma che si arrivasse al punto di noleggiare il ma
gistrato lo trovo sconvolgente». «Ora - aggiunge - bi
sogna indagare su tutte le decisioni prese da Curtò 
anche in passato». E ancora: «Da questa vicenda i 
magistrati di Mani pulite ne escono rafforzati». 

ALESSANDRO CALI ANI 

• • ROMA. "Incredibile!». Mas
simo Riva, economista, opinio
nista ed ex senatore della sini
stra indipendente, commenta 
con un moto di sorpresa le ac
cuse lanciate da Vincenzo Pal
ladino, ex vice presidente del
la Comit, al giudice Diego Cur
io. K ripete incredulo: «Come? 
(ìli aveva messo i soldi in una 
banca svizzera? E lui non li ha 

* toccati... E poi?». Dopo la mor

te di Cagliari e Gardini, Curtò 
avrebbe telefonato a Palladino 
per chiedergli i soldi pattuiti. «E 
lui. - fa Riva - che ha fatto, ha 
sbloccato il conto?». No, pare 
che glieli abbia dati diretta
mente. «Incredibile. - ripete -
incredibile!». 

Ma è davvero così Incredibi
le tutta questa vicenda? 

Beh, quello elle ò successo 

puzzava fin dall'inizio. 
Quale inizio? 

lo l'ho scritto subito. Per il di
vorzio da Enimont sono stati 
dati 2.800 miliardi a Gardini e 
1/100 ai suoi soci. Era una va
lutazione assurda. Si stimava 
Enimont più della capitalizza
zione di Borsa della Fiat, che, 
tra l'altro, a quei tempi non era 
in crisi come oggi. Bastava fare 
due conti per capire che c'era 
sotto qualcosa. Non sta nò in 
cielo ne in terra che si valuti 
Enimont più della Fiat. 

Lei, dunque, non dovrebbe 
meravigliarsi più di tanto. In 
fondo l'aveva previsto. 

Avevo capito che i conti non 
tornavano. Ero convintissimo 
di questo. Ma che si fosse arri
vati al noleggio del magistrato 
ù una cosa sconvolgente. 

Curtò, però, sembra molto 
di più di un semplice giudice 

corrotto. 
Lui ò il magistrato che ha reso 
possibile tutta questa vicenda. 
Senza il sequestro delle azioni 
Enimont Gardini avrebbe con
servato la maggioranza azio
naria del gruppo. 

E non si sarebbe piegalo al 
ricatti? 

Non so. Perù quel magistrato 
ha favorito tutto facendosi no
leggiare. 

Ma In fondo Palladino era 
suo amico. Loro due erano 
d'accordo. 

Palladino non era solo suo 
amico. Era anche l'uomo che i 
socialisti avevano messo alla 
vice presidenza della Comit. 
Erano riusciti ad infiltrarsi an
che alla Comit. In quei giorni 
lo scrisse anche Mario Monti, 
senza perù fare il nome di Pal
ladino. 

Dunque, era una nomina 

che anche allora fece discu
tere. 

Certo. Palladino era il rappre
sentante dei partili. Quella era 
una nomina partitocratica. 

Ma Curtò non era un giudice 
qualsiasi, era al vertice della 
magistratura civile milane
se. 

Proprio cosi, lì c'è da chiedersi 
che altro ha fatto oltre a questa 
storia dell'Enimont. Puù darsi 
che le sue decisioni siano stale 
decisive anche in altre occa
sioni. Hisognerebbe indagare 
su questo, specie se si accerte
rà che Curtù era un magistrato 
noleggiarle. 

Insomma, si apre un altro 
problema. 

A questo punto è inevitabile 
che si apra un'indagine sull'in
sieme delle decisioni prese da 
questo signore. 

È la prima volta che l'inchie

sta Mani pulite s'imbatte in 
un giudice che si è sporcato 
con delle tangenti. Le sem
bra un fatto nuovo, o tutto 
ciò rientra nclia soliti» 'Oliti
ne? 

Il coinvolgimento di un magi
strato è cenar..ente un fatto 
nuovo. E ritengo che l'inchie
sta acquisisca così una mag
giore credibilità. 

In che senso? 
È la dimostrazione che la ma
gistratura non protegge se stes
sa. E, secondo me, un rischio 
del genere c'era. Cosi invece i 
magistrati di Mani pulite ne 
escono bene. Vede, un po' tut
ti ci chiedevamo: come è pos
sibile che i giudici si siano sve
gliati così all'improvviso? Non 
lo vedevano il marcio della po
litica e dell'imprenditoria pri
ma dell'inchiesta milanese? 
Ecco, il caso Curtù dimostra 

che anche nella magistratura 
c'era chi faceva resistenza e 
poneva ostacoli, difficoltà. 

Dunque, anche i giudici pos
sono essere corrotti? 

Diciamo che come ci sono po
litici e politici e imprenditori e 
imprenditori, cosi ci sono an
che giudici e giudici. E il fatto 
che dei magistrati abbiano 
preso con le mani nel sacco 
uno dei loro è senz'altro un fat
to positivo. 

Il caso Curtò apre uno spira
glio di luce sui suicidi di Ca
gliari, Gardini e Castellani? 

Beh. i primi due sono sicura
mente dei suicidi, il terzo non 
so. Credo che Curtò si sia rivol
to a Palladino perchè voleva i 
suoi soldi. D'allra parte non 
credo che i due suicidi c'entri
no più di tanto. Sicuramente 
anche altri erano al corrente di 
quella storia. 

Il Maigret 
di Simenon 
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